
RIMINI-CAPALBIO 
Parlando di Mondiali confessiamo 

che non siamo iscrìtti al Po. il partilo di 
Capalbio, ina. anzi, abbiamo fondalo il 
Pr, partito di Rimini: Cioè, all'inizio di : 
Campionati, con alcuni fedelissimi mi­
litanti, ci siamo ritirati in un eremo rimi-
ncse fornito di maxischermo e, tia una 
piadina e un gelato del Nuovo More, 
non ci siamo persi non diciamo una 
partita, ma neppure <.m Processo di Ui-
scar.'li, un fondo di Cannavo, un'intcrvi-

• sta eli Mina, o una riflessione di Manfre­
donia. Il tutto facendo incelta di figuri­
ne Panini sui calciatori e tirando l'alba 
scambiandoci le doppie. L'abiezione 
insomma. Ma anche la libidine. Strano 
ma vero, appunto. 

Stale tranquilli che non vi parleremo 
anche qui di Mondiali. Ui premessa era 

, d'obbligo per dire che nelle pause, a, 
. volte troppo lunghe, tra una partita e 

l'altra, a Rimini, non solo a Capalbio, si 
leggeva. E durante il nostro seminario 
abbiamo curiosamente scoperto che 
più ia lettura e •intelligente», più, poi. si 
gustano le stronzate tclccronistichc. E 
viceversa più la partita fa schifo, più si 
sente il bisogno fisico di un buon libro. 
Sara un alibi o solo un contrappasso 
ma quel che e certo è che funziona. 
Provate. Mercoledì, giovedì e venerdì 
non si gioca, avete tutto il tempo che 
volete per leggere e poi, da sabato, ri­
prendere alla grande a rincoglionirvi. 

Che cosa leggere (ale voi. Ma noi un 
suggerimento ve lo vogliamo dare. È 
rult>rrk> libro di Maurizio Chierici, «Per 
fortuna sono bianco», Mondadori. Sono 
bellissime storie di Terzo Mondo, rac-

; colte dall'inviato speciale del Corriere. 
Per invogliarvi a lèggerlo e visto che or­
mai questa puntata della rubrica ha 
preso una piega atipica, proprio come 
Baglio, riportiamo per intero la prefa-

. zionc di Chierici. Emotivamente vale un 
gol dell'Italia. Strano ma vero. 

SfeArJl MA VER/ 
Gino & Michele 

PERFORTUNA 
SONO BIANCO 

«Sono conlento di essere nato in Eu­
ropa, la 'nostra" Europa. Non devo 
scappare per cercare i dischi di Michael 
Jackson, o buttare giù il muro per com­
prare cravatte macie in llaly. l-i libertà è 
più complicala dell'obbedienza. Sono 
contento di essere nato in una citta del 
Nord, di un Paese del Sud: respiro l'aria 
delle fabbriche, ma ho l'alibi della fan­
tasia. Sono contento di essere, ormai, 
adulto: l'infanzia è una malattia fasti­
diosa da curare con gli spot. Qualche 
volta si guarisce crescendo. Se bianco, 
naturalmente. Con gli altri colori esisto­

no otto possibilità su dicci di spaine 
piini.i di trescete (lancio. Sono ((in­
tento di non esseri' piowi.sori.iinenie 
ammalalo gli ospedali seminalo nidi 
infelli, e i bravi medici, perle rare, più 
costose delle perle vere. Sono contento 
di avere la pelle chiara' |x>sso alzaie la 
mano verso \m taxi senza il sos|>ctlo di 
una rapina. Posso suonare ilcaiupnncl-
lo di qualsiasi casa, a qualsiasi ora. e 
scusarmi di aver si taglialo |xnia. Nessu­
no chiamerà la polizia. Sono contento 
di non essere nato in Salvador, in Liba­
no o in Cambogia. Quando donno, e 
passi guardinghi si avvicinano nella 
stanza accanto, al massimo sono ladri 
e non squadroni della morte Sono 
contento di non essere un indio dcll'A-
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ina/zoiiia: se non lune « n o n la foresta 
un incidono per scavare oro. Sono 
contento «li esseie hall*/./alo. Nessun 
lascismo potrà portarmi .ia. e gli xeno-
lobi noli miei.inno se salto i pasti ilu-
i.mie il K'ainadan. Soni contento di 
non tentale l'avventili a su una baica 
per scappare dalla faineo dalla guena. 
! i ampi di guerra divcnlano iin'alnludi-
ne penosa. Allungano fino all'eternità 
la carità che oppi une. Sono contento di 
appaitcncic a una cu'lurn dal cinismo 
inumale e sincero, dodo la situa/ione 
senza sciii|Kili lasciai*|runi trascinare 
dalla storia. Naturatine uh' la mia storia 
occidentale di maschie >., idillio e garan­
tito. l;accio parte dei | ac ioni del mon­
do e sono autorizzalo a< adeguarmi al 
costume coi icntc: lasciai scorrere il do­
lore dei neri, dei gialli, d ' i marron sen­
za prendere carico de.le loro sofferen­
ze, ma osservandole col dislacco un 
|x i ' umido dcH'imprcs.iriodi |Kimpe fu­
nebri. In fondo, non è lui l'assassino. Ci 
sono altre vie d'uscita, la solidarietà o il 
suicidio sociale. Entrami*1 faticose, ed 
è consigliabile lasciar!.• ai fanatici. Me­
glio chiudersi nella piccola patria che 
la nostra |>cllc conserva con orgoglio, 
lina patria bianca esal:a mille possibili-
tà. Se Bush fosse miskiio ixilreblx' deci­
dere quando i miskitos devono vivere in 
pace? E sono contento di avere chi-
quant'anni. La guena ha attraversalo 
l'Europa, ma non er; la mia guena: 
lrop|x> giovane per deridere cosa fare. 
Il terrorismo ha attraversato la mia ma­
turità. Mi ha solo sfiorato sui giornali. La 
droga e l'Aids, crisantemi destinati ai 
nuovi, fanno discutere i vecchi (non li 
ho ancora sentili dire: cove abbiamo 
sbagliato?). 

In fondo la mia vita sembra piena e 
grigia. Per un bianco e. gi i un migliora­
mento. Sono, poi. contendo di guardare 
il mondo degli altri per tornare a casa e 
respirare soddisfatto. Di qui non mi 
muovo, e non voglio intrusi con i loro 
problemi. E se arrivano1». 
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INFERMIERE 
DI NOTTE 

Lia Celi 

Come è emerso drammaticamente nei giorni scorsi, la profcvsionc infer­
mieristica è in piena crisi di vocazioni: stando ai risultati di un recente son­
daggio neanche le bambine vogliono più saperne di giocare a dottore e in­
fermiera con i maschietti, e preferiscono giocare direttamente a Coli><> Glos­
so. A Milano (dove nei giorni scorsi in un ospedale un malato di cuore 0 sta­
to lasciato morire perché a quanto pare l'unico |x>sto libero era una cella 
frigorifera dell'obitorio), l'assistenza sanitaria ritornerà alle origini, come ha 
dichiaralo il sindaco Pillilterl in occasione della ricostituzione della storica 
Compagnia dei Monatti. Inoltre, al fine di assicurate almeno t ricoveri più ur­
genti, e stato istituito il «118»: d'ora in poi per trovare un ixisto in chiedale 
basterà telefonare a soli centodiciotto os|>cdali. Prcix'ciipanic il degrado 
morale del personale sanitario a Napoli: un infermiere do|xi aver molestato 
un'ammalata con proposte oscene, e passalo a vie di fatto tentando di rico­
verarla al Cardarelli. 

Per arginare i vuoti nell'assistenza ospedaliera il ministro della Sanità De 
i Lorenzo ha proposto, com'è noto, di imixirtare ixjrsonale dall'estero (si 
tratta ovviamente di una ardita provocazione: l'intervento più opportuno sa­
rebbe di importare dall'estero I ministri della Sanità ). Sarebbero dunque già 
in arrivo nel nostro Paese navi cariche di infermieri africani che durante i 
mesi estivi verranno impiegati nella raccolta del cotone idrofilo. In alcuni re­
parti di ortopedia sono stati a.ssunu infermieri egiziani scniixilcisissiim nel-
l'eseguire le fasciature, anche se purtroppo le lamio solo do|xi aver estratto 
con un uncino le tntcnora del paziente. 

Nessun problema negli ospedali abruzzesi: grazie all'interessamento di 
Remo Gaspari è stata già raggiunta un'intesa i>er un'equa distribuzione dei 
posti di lavoro fra personale locale ed extracomumtario: i [Misti sibileranno 

' agli amici di Gaspari, mentre il lavoro verrà alfidato agli cxtracomunitan. *Te«T-W0fc»5e*W ft HMflMOCAVrftt/t 


